
la gioia di H. Kung: “rinasce
la speranza … “

‘

E’  estremamente  sodisfatto  H.  Kung  della  svolta  che  papa
Francesco sta imprimendo con coraggio e determinazione alla
chiesa  ed  esprime  la  soddisfazione  di  uno  che  ritorna  a
sperare:

Io  credo  che  sia  un  evento  di  grande  valore  e  di  cui
rallegrarsi  moltissimo,  il  fatto  che  il  dialogo  tra  Papa
Francesco  ed  Eugenio  Scalfari  non  sia  terminato  con  un
epistolario,  ma  sia  continuato  con  un’intervista.  Quella
pubblicata ieri su Repubblica è il documento straordinario di
un incontro da uomo a uomo con un’intensa e profonda volontà
reciproca di proseguire e approfondire il dialogo. Una delle
cose  che  colpisce  all’inizio  del  colloquio  è  che  abbiano
saputo  trovare  anche  la  dimensione  dello  humour:  entrambi
dicono  di  essere  stati  ammoniti  e  avvertiti  dai  loro
collaboratori a non lasciarsi convertire l’uno dall’altro, né
alla fede cristiana né al laicismo.
ED  ENTRAMBI – lo trovo straordinario anche sul piano della
comunicazione  –  hanno  reagito  ridendo  e  assicurando  che
nessuno dei due aveva questa intenzione. Ma poi, passando con
disinvoltura al discorso serio, hanno sottolineato che il loro
colloquio aveva e avrebbe avuto lo scopo di accrescere con uno
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sforzo reciproco la conoscenza. Questo si proponevano di fare
e questo hanno saputo fare trovando punti significativi di
convergenza e punti di leale disaccordo. Un confronto tanto
più  straordinario  perché  nessuno  dei  due  voleva  fare
proselitismo.
Uno dei punti interessanti dell’intervista è il giudizio sul
comunismo. Francesco afferma che non avrebbe mai aderito al
materialismo, ma che ciò nonostante, attraverso i docenti che
ebbe  e  conobbe  all’università,  da  quella  dottrina  imparò
moltissimo. Imparò e capì molto sulle questioni sociali di cui
parlavano  i  comunisti.  Non  è  un  caso  che  Francesco  abbia
sottolineato  l’importanza  di  alcuni  temi  che  sollevava  il
movimento (che era sia politico che di fede) della Teologia
della Liberazione.
Poi c’è la questione della Curia, o diciamo anche della Corte
romana. Il Papa ha usato parole molto dure, parole che non mi
aspettavo, parole che persino a me avrebbero causato estremo
disagio se le avessi usate: “La Corte è la lebbra del Papato”.
In quel momento del loro dialogo, Francesco e Scalfari hanno
davvero colto il punto essenziale, cioè che la Curia romana
deve essere posta di nuovo al servizio del genere umano e non
al servizio di un sistema romano che non ha nulla a che vedere
con  la  lezione  del  Vangelo.  E  che  da  un  punto  di  vista
veramente cattolico il Vaticano non può divenire la necessità
suprema, ma al contrario tutte le strutture della Chiesa,
anche quelle della Curia, devono porsi al servizio del Popolo
di Dio.
E infine, il Papa ha rifiutato di pronunciare una gerarchia
dei santi: ha detto che è possibile fare una classifica dei
migliori  calciatori  argentini  ma  non  dei  Santi.  Poi  si  è
espresso in favore di San Paolo, quale interpretazione del
cristianesimo  che  è  rimasta  valida  per  millenni,  di
Sant’Agostino e di Francesco d’Assisi. Nel corso di tutto il
dialogo  tra  Francesco  e  Scalfari  non  c’è  un  singolo  tono
sbagliato.  Si  può  solo  sperare  che  questo  dialogo  resti
d’esempio per il dialogo tra credenti e non credenti.    (H.
Kung,  in  ‘la  Repubblica’
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